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In attesa di riascoltare il rombo dei nostri motori
diamo spazio con un numero spaciale a una raccolta di vostri 
racconti con le esperienze legate alla vita del nostro Circolo.

Tante Storie
Una Biella,



“Nel Circolo della Biella attuale 
qualcosa di molto importante 
è rimasto: la vera passione per 
lo sport automobilistico di ieri 
e di oggi e l’ammirazione per i 
piloti di tutti i tempi che hanno 
avuto nel cuore la passione 
vera per questa disciplina.

La prima Biella ci ha passato un 
testimone che non dobbiamo 
far cadere mai.          

E’ nostro dovere tenere vivo 
il ricordo di coloro che hanno 
fatto grande questo sport. 
Con questo spirito nel 1987 
un gruppetto di appassionati 
(noi nella foto), ha voluto far 
rivivere il Circolo della Biella. 
Anch’esso, come il primo, è un 
po’ anarchico e un po’ nobile. 

E tanti altri appassionati oggi 
ne fanno parte.  Pronti a met-

tercela tutta sui campi di gara 
così come nell’attività di re-
stauro, per poi ritrovarsi intor-
no ad una tavola imbandita e, 
brindando, cogliere i tanti lati 
giusti della loro passione”

La voce della verità e della 
storia del Circolo della Biella

Vittorio Setti,
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Dall’amico Romolo Raimondi riceviamo e pubblichiamo 
volentieri una delle prime circolari del Circolo.

Siamo nel 1988 e tra i primi soci onorari c’era l’indiscusso 
campione Manuel Fangio.

Piero è stato per noi un papà, segretario, cassiere, 
barzellettiere e molto altro. 

L’Ingegnere Orlandi ha sempre avuto per noi un occhio di 
riguardo da amico e ovviamente da Presidente.

Il socio onorario

Uomini Biella

Juan Manuel Fangio

Piero Vigarani e Angelo Orlandi

Orario 
Lunedì al venerdì: 15:00 – 17:30

Entrata alla nostra Sede (compatibilmente con altre 

eventuali limitazioni di accesso alla sede ACI)

Uno alla volta su prenotazione telefonica o via mail 

info@circolodellabiella.it

Sarà obbligatoria l’entrata in Segreteria muniti di 

mascherina personale 

Pratiche

Si richiede la massima collaborazione nell’inviare prima 

la documentazione via mail in Segretreria per qualsiasi, 

sia che si tratti di CRS che di rinnovi. Troverete nella 

home page del sito - www.circolodellabiella.it - s i moduli 

in pdf dei CRS da scaricare.

Se i vostri Certificati di Rilevanza Storica sono già stati 

compilati e sono presenti le foto, l’invio può essere fatto 

direttamente in segreteria: info@circolodellabiella.it

Allegate anche copia della tessera ASI e i Vostri 

contatti principali Se sussistono delle problematiche di 

compilazione è possibile scrivere al Sig. Lucio Potenza: 

potenza.commissariotecnico@gmail.com

Contatti

Sarà un periodo di “rodaggio” per tutti ma l’obiettivo è 

quello di mantenere il consueto livello di servizio. Siamo 

sicuri della Vostra comprensione nel caso si dovesse 

riscontrare qual che ritardo al quale cercheremo di 

provvedere al più presto.

Oltre ai contatti abituali della Segreteria, fino al 18 

Maggio in questo periodo potete telefonare a

Francesco Vigarani 347 250 3637
Matteo Panini 335 1319 810

Attività 2020

Attualmente come potete ben immaginare non è 

possibile confermare gli eventi precedentemente 

programmati. 

Sarà nostra premura aggiornarvi al più presto nel caso 

vi siano novità favorevoli per lo svolgimento delle nostre 

attività sociali.

Circolo della Biella Autostoriche

V.le Verdi, 7 - 41121 Modena - Tel. 059 220 771

www.circolodellabiella.it 

Caro socio,

dopo questo lungo periodo di chiusura “forzata”, abbiamo deciso assieme ad ACI 

Modena di riaprire la segreteria da lunedì 18 Maggio con le seguenti modalità:



L’ultima volta di Modena e di Moss
7° Gran Premio di modena 3 Settembre 1961

Ci sono proprio tutti. Vittoria a Moss e ultima gara di big a Modena. I nomi dei piloti che vi hanno partecipato fanno venire i brividi solo a nominarli.

1° 26 Stirling MOSS Walker Racing Team Lotus 18

2° 10 Jo BONNIER Porsche KG Porsche 718

3° 12 Dan GURNEY Porsche KG Porsche 718

4° 14 Jim CLARK Team Lotus Lotus 21

5° 36 Jack BRABHAM Brabham Racing Cooper T53

6° 64 Tony BROOKS Owen Racing BRM P48/57

7° 62 Graham HILL Owen Racing BRM P48/57

8° 4 Lorenzo BANDINI Scuderia Centro Sud Cooper T53

Tra i ritirati: Roberto BUSSINELLO, Roy SALVADORI, Masten GREGORY, Henry TAYLOR, John SURTEES e Giorgio SCARLATTI
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fiche di omologazione, viene 
smontata, ma poi si perde per 

otto anni in tre officine diverse, 
anche perché le priorità diven-

tano altre.Nell’autunno 2004 
gli amici austriaci mi parlano 

della loro folle idea di dare vita 
ad una gara per storiche su 

ghiaccio e l’Historic Ice Trophy 
diventa la molla per preparare 

la macchina. Il tour de force 
per averla pronta a gennaio è 
impegnativo, la scocca porta i 

segni del tempo e va sistemata 
e rinforzata a dovere, intanto 
viene costruito il roll bar e si 
procede alla verniciatura. La 

meccanica è a posto e si ri-

Non è una vettura esclusiva, 
non è una vettura di prestigio, 

ma certo particolare. Infatti 
fra le centinaia di migliaia 

costruite, la FIAT 124 Special 
T1600 è stata figlia di una 

sola stagione, così come la 
sua avventura da vettura uffi-
ciale nel Campionato Italiano 
Rallyes, per togliere alla Opel 
Ascona lo scettro di reginetta 

del Gruppo 1, quello riservato 
alle vetture di serie.

Ha corso praticamente solo 
la primavera del 1973, prima 

che il programma venisse 
fermato per concentrare gli 

sforzi sulla Spyder Abarth 
appena nata, vincendo in 

un paio di occasioni, ma 
soprattutto facendo dannare 

sia Fedrico Ormezzano che 
Alberto Smania che dovevano 
fare miracoli per sopravanzare 

la berlinetta tedesca.

Sfogliando una vecchia guida 
delle strade di Modena edita 
dalla Cassa di Risparmio di Mo-
dena (1959/1960) ecco la carti-
na di Modena con ovviamente 
l’aerautodromo. Non notate 
niente in basso a sinistra?

E proprio una foto di Smania 
su Autosprint mi è rivenuta in 

mente quando un amico si è 
fermato al bar dove eravamo 
soliti a prendere il caffè dopo 
pranzo con la Special T 1600 
verde del suocero destinata 

alla demolizione. Ovvia la 
domanda se me la avrebbe 

data in cambio del passaggio 
di proprietà, meno scontata 

la risposta dell’ottuagenario, 
volta poi al si in breve tempo.

Dopo un tagliando ed il 
collaudo di legge, la verde 

Special T mi ha accompagnato 
in scorribande rumorose sulle 

montagne di Biella od in giri 
folli tutti di traverso del cortile 

della fabbrica su 4 Pirelli CN 
36 con chiodini, reduci da un 

Montecarlo di quelli in cui 
la prova parte asciutta poi 

la strada diventa una lastra 
di ghiaccio, assolutamente 

incapaci di mordere l’asfalto 
dell’improvvisato circuito.

Ma l’idea era sempre quella, 
farne una replica di quella 
124 che aveva ballato una 

sola estate. Mi procuro la 

La Special T  verde del suocero...
Andrea Bergamini

Mi chiamo Moss
Mi chiamo Moss, Stirling Moss. 
Mi piacciono i cavalli, capisco 
da subito cosa vuol dire con-
trollo e disciplina. Ma i cavalli 
che cerco sono altri perché vo-
glio la sfida e voglio dimostra-
re di essere il migliore. Con la 
mani sono bravo, ho orecchio e 
come il Maestro Fangio sento 
la macchina e il suo cuore, 
il motore. Mi piace correre e 
inizio subito: Morgan, Bmw, 
Cooper, ERA, Mercedes e tante 
altre.

Arrivo a Modena nel 1951 a 
correre nella piccola India-
napolis con la mia HWM di 
Formula 2. 

E qui capisco che è casa mia. 
C’è un aria strana, buona e 
affettuosa. La mia nuova fami-
glia si chiama Maserati.  Mi 
innamoro subito della 250F, 

ne compro una e la guido fino 
a consumarla. E’ uno spasso. 
Come i miei amati cavalli fre-
na, accelera e curva in maniera 
sublime. Sarà la mia macchina 
preferita.Vorrei andare in Ame-
rica a Indianapolis e cosi nel 
58 monto sul gelato bianco: la 
Maserati Eldorado. Un missile 
nel catino brianzolo a sfidare 
gli yankees. Paura tanta paura 
quando causa rottura dello 
sterzo rompo la scatola dello 
sterzo ma la Maserati mi vuole 
bene e non succede nulla.

Ritornano le inglesi: Lister, 
Cooper; Aston Martin, BRM 
ma niente mi fa dimenticare 
la Maserati. Un altro amore 
arriva. E’ quella gabbia da 
uccelli fatta di 200 tubi che 
si chiamerà Birdcage a farmi 
tornare a Modena nel 61. Per 

Stirling & Modena 

me è stata la mia “fabulus car”. 
L’ho cavalcata come un puro-
sangue perché sapevo cosa 
voleva: forza e coraggio.

Sono passato da Modena è ho 
guidato le più belle Maserati 
quelle di Viale Ciro Menotti.

Fangio la prima volta che mi 
vide disse che ero solo un 
“youngster” ma poi diventam-
mo amici e alla fine mi definì 
unico per forza di volontà e 
perseveranza nel guidare le 
macchine, tutte le macchine.
Sono un Re senza corona?  
forse si ma di sicuro ho 
guidato le più belle Maserati 
di sempre.

Lascio cari amici a voi la storia 
di quello che ha vinto Moss e 
dei suoi records come la Mille 
Miglia del 1955. 

Ho voluto qua raccontare come 
secondo me vedeva il suo 
legame con Modena e la casa 
del Tridente.

Nei numerosi fortunati 
incontri che ho avuto con lui 
(l’ultimo a Modena nel 2014) 
spesso mi ripeteva di quanto 
stava bene qua da noi.

Gli piaceva tutto.

Mi chiamava “l’Eldorado Boy” 
da quando nel 1998 l’ho fatto 
salire di nuovo sull’Eldorado a 
Goodwood.

In una sua biografia l’autore, 
Robert Raymond, alla fine gli 
chiede: “Why do you really go 
motor racing?” 

E non ci poteva essere rispo-
sta più ovvia che “Because I 
like it.”

monta il tutto, si adattano due 
sedili stradali meglio profilati, 

le cinture da corsa ed i fari di 
profondità. 

In vista della gara compro 
quattro cerchi in lega che 

vedo per caso da un gommi-
sta e recupero da un distribu-

tore una rimanenza di quattro 
chiodati sulla cui efficacia 
nutro seri dubbi. La livrea 

viene definita e riprodotta 
sull’auto grazie a foto e ricordi 

dello stesso Ormezzano ed il 
risultato è per me il corona-

mento di un desiderio cullato 
per oltre dieci anni.

Finalmente viene gennaio 
e partiamo alla volta di 

Altenmarkt, pronti a divertirci 
come pazzi.  Ed ancora per i 

successivi quindici anni, com-
preso il 2020, siamo partiti 

per l’Historic Ice Trophy. 

La Tribunetta & l’Autodromo
Cose di Modena



I segreti della salita

Zandvoort in Alfa6

über alles Carlo

Matteo & Romolo

Fotocronaca di momenti particolari:
Romolo: cosa starà cercando 

nel cofano di questa Elite alla 
partenza della Bologna-San 

Luca del 2007 ?

Matteo: Stavo carpendo i 
segreti dei Raimondi...

Romolo: già!

Seconda foto

Romolo: ma quanto sono 
vicini i muri alla San Luca 

(edizione 2009) ?

Da Zandvoort Marco Sargiani 
con l’Alfa 6 pace car (esem-
plare ex Safety Car di SPA) 

in occasione del raduno Alfa 
Romeo “Spettacolo Sportivo 
2019” e 100 anni di Zagato

La foto dal nostro Consiglie-
re Carlo Ascari che dimostra 
tutta la sua passione per le 

auto italiane... 
ops scusate tedesche!
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Grazie per l’approvazione a far parte di questo gruppo.

Conoscevo questo club quando ero un partecipante al Tsukuba Trophy 1991 
in Giappone e vorrei godermi questo gruppo. Forza Italia & Giappone!!!

Luciano Pavarotti e il padre Fernando davanti alla Maserati 3500 spyder di 
Adolfo Orsi. A destra Sergio Lelli con la giacca d’ordinanza del Circolo della 
Biella. Nell’occasione il Circolo fu chiamato a sfilare per l’inaugurazione del 

Concorso ippico internazionale organizzato dallo stesso Pavarotti.

Padre e figlio, Giovanni e Cesare Palmieri una vita per la Biella dalle gare 
in salita alla Mille Miglia. Queste sono le “coppie” che piacciono a noi.

“Le bielle hanno spinto un po’ in su i pistoni”.

Hirokazu Sano
“Biella Giapponese”

Luciano Pavarotti
Sfilata all’ippodromo

Cesare e Giovanni Palmieri
Biellisti sempre in gara!

Lello Montorsi
Anche Matitaccia 

si è accorto di me... 

La nascita della Biella come Scu-
deria per correre trovata dal nostro 
Professore Grimaldi. 

Data dell’articolo 9 Luglio 1956. 

Grazie a Sandro sempre preziosi i 
tuoi “ritagli di giornali”.

Giuliano Giuliani,
dalle “formula” alle 

Bmw per vincere
Riceviamo a pubblichiamo 
molto volentieri le foto del 
nostro caro amico Giuliano 

Giuliani “Prima corsa a Varano 
ed è subito vittoria”. 

Oggi se penso che ho fatto 
tutto questo con un seghetto e 

una saldatrice mi sto convin-
cendo che ero bravo.

Alle verifiche della 1.000 
miglia 2010: Roberto 
Chiossi, Jackie Stewart, suo 
figlio, Carlo Sighicelli e mio 
figlio Andrea.

Luca Bortolotti
Al via con 
Stewart

Arturo è un vecchio amico del Circolo delle Biella. Qui 
ripropongo quello che ho scritto pochi giorni dopo la 
morte del grande Niki sul complicato rapporto tra loro 
due.

Chi era Lauda? chi è Merzario? cosa era la Formula 1 
degli anni settanta? sicuramente tanto coraggio e tan-
ta pazzia da non capire quanto era pericoloso questo 
sport. Correre, vincere e morire erano sullo stesso piatto. 
Le macchine e gli autodromi nascevano su fogli di carta 
unti di olio. Tutto era rush: la pista, la vita e la morte. 

Niki non c’è più. Rimane Arturo a raccontare i segni del 
tempo e il nero delle gomme slicks. Una vita difficile la 
sua e forse per questo ha pensato bene di essere anche 
un cowboy visto i tanti cavalli cattivi da domare.

Quei cavalli impazziti che portarono Niki il 1° agosto del 
1976 al Nürburgring a vedere le fiamme dell’inferno 
verde. Arturo in una recente intervista dichiarò: “Ancora 
non ho capito che cosa mi spinse, quel giorno, a ferma-
re la macchina. Voglio dire: non era il primo incidente 
drammatico che mi capitava di vedere in pista, e tutte 
le altre volte mi sono comportato in maniera diversa, 
ho continuato la mia corsa, come del resto facevano e 
fanno tutt’oggi i piloti. Quel giorno però Arturo fece un 
gesto insolito per un pilota: si fermò, scese dalla mac-
china e corse verso Niki. E gli salvò la vita.

Ancora oggi Arturo non riesce a spiegare il motivo che 
lo spinse a quell’insolito gesto. Ma lo fece.

Ciao Niki, grazie Arturo.

Un amico 
della Biella

Arturo 
Merzario



Aerautodromo di Modena 1955 (circa), il Motom aveva 
soltanto due ruote ma, intanto per cominciare... Proprio un 

bel team: pilota, direttore tecnico, direttore sportivo e… cìno: 
“mé a sun al cìno, roberto l’è al pilota, pietro l’è al diretor 

sportiv e renzo al diretor tecnic.  al fotografo, secand mè, l’era 
noster cusein gianni”.

Questa è la vera storia della Biella: 
la mitica tenda che rappresentava un 

vero e proprio punto d’incontro di 
tutti gli appassionati che frequentava-
no il mondo delle corse per autostori-

che. Oltre a essere famosa in pista la 
Biella era famosa anche a tavola. Ecco 

una bellissima galleria di immagine 
grazie a Francesco Vigarani

L’inizio delle lunga carriera 
delle Famiglia Raimondi nel 

mondo delle quattro ruote 
...scusate tre ruote.

Roberto e Renzo a Serramaz-
zoni a testare i tricicli “truc-
cati” più o meno 65 anni fa 

come dichiara Romolo.

Cento Ore Classic 2007 con 
Maurizio Domeneghetti e 
Giuseppe Mazzara.

Come accostare il paesaggio 
al colore della propria auto? 

Chiedetelo a Romolo 
Raimondi. Lui nel 2007 c’è 
riuscito,

Squadra totale
Team Raimondi

davanti per tenerlo fermo e 
gli adesivi “Accessauto” alla 
rovescia per farli leggere in 

ogni caso !

Bè in gara prendemmo una 
paga solenne, perché ci scon-
trammo con Venturelli-Mara-
sti (anche loro A112 Abarth) 
che andavano come missili !

Pensate che il caso ha voluto 
che proprio in questi giorni il 

mitico Poluzzi ignaro mi abbia 
inviato le foto dall’Australia! 

Un cordiale saluto a tutti.

Io penso che potrei riempi-
re pagine con descrizioni, 

curva per curva, della Targa 
Florio o del Nurburgring, ma 

siccome non ho fatto la mia 
famosa domanda “hai tempo 

?” mi limiterò a raccontare 
un episodio legato alla foto 

allegata:

1974 Rally di Modena ci pre-
sentiamo io (in macchina) ed 
Ivo Enrico Poluzzi (seduto sul 

parafango) su A112 Abarth 
come outsider predestinati 

ed obbligati a vincere la 
classe.

Tre giorni prima della parten-
za, durante le prove sulla p.s. 

sterrata in discesa di Gaiato 

e dopo aver evitato per un 
pelo il violento incontro con 
un albero, abbiamo pensato 
bene di capottarci giù dalla 

montagna e rimanere con 
le ruote in aria.  Allora non 

si usavano le cinture per cui 
eravamo stati ben frullati 
all’interno dell’abitacolo.

Nel cercare di raddrizzarmi, 
appoggio una mano in basso 

e, sentendo del pelo, escla-
mo “oddio, abbiamo ammaz-
zato una bestia ...”; immedia-
tamente sento una voce da lì 

sotto che risponde “toglimi la 
mano dalla faccia!”

Ovviamente l’auto era ridotta 
male, ma i validi ed eccezio-

nali meccanici tuttofare di 
allora fecero il miracolo di 

raddrizzare il tetto a martella-
te e reinserire un parabrezza 

nuovo al suo posto.

Ma il tetto era pietoso ! Allora 
abbiamo avuto l’intuizione di 

verniciarlo alla bene meglio 
di nero, creando l’unica, per 
allora, A112 Abarth col tetto 

nero.

Ecco perché nella foto si 
vedono insolitamente grandi 

adesivi sul tetto, sul vetro 
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Guidace pilota audace!
Pomodoro a 2 tempi

Guido 
Aggazzotti Cavazza

Può una Lambretta di 125 cc 
superare i 200 km/h? Ebbene 
si anzi per la precisione i 201 e 
io vi racconto come.

Un pomodoro, ecco cosa 
sembra la Lambretta Siluro: un 
pomodoro a 2 tempi, bassa, 
lunga, stretta e piccolissima. 
Talmente piccola che se sei 
più 151 cm di altezza non la 
puoi guidare. Dimenticavo 
che ovviamente essendo 
stata progettata solo per la 
velocità non curva e non frena. 
Siamo a inizio 2017 e dal Re di 

Goodwood, Lord March, arriva 
una telefonata: te la senti di 
portare la Lambretta Siluro 
a Luglio a casa mia (pronun-
ciatelo all’inglese)? tempo 
due secondi per ingranare le 
uniche due rotelle che ho e gli 
dico: si volentieri a patto che la 
guidi io.

Come direbbero gli inglesi 
di Maranello ma “uncle dog” 
cosa mi è venuto in mente: 
io alto 1.80 dentro ad una 
supposta rossa, su per una 
salita in Inghilterra tra due 

Matteo Panini in Lambretta

muri di paglia e per di più a 
casa di un Lord. A sun propria 
màt da legher! Operazione 
Red Tomato si parte. Spedisco 
il San Marzano by Innocenti a 
Rimini dallo specialista Dean 
Orton che con i suoi ragazzi fa 
un miracolo e rimette in moto 
la Lambretta. Perfetta e pronta 
per sfidare Goodwood. 

Provate a immaginare dopo 
quasi settant’anni sentire di 
nuovo il prem preemmprem 
prreeemmm del piccolo 125cc. 
Ora la Lambretta funziona ma 

io sono pronto? bella doman-
da ma la voglia è talmente 
tanta che schiaccia di qua 
incastra di la e magicamente ci 
entro e riesco anche ad usarla 
....cioè riesco ad andare diritto, 
a frenare e a fermarmi in piedi 
in poche parole non casco ma 
capisco che è PERICOLOSIS-
SIMA. Mi dico: ma sei sicuro? 
e ancora le due rotelle che 
girano, e girano e mi dicono: 
ma chi è che può andare a 
Goodwood a guidare un UFO 
così?

Decisione presa! Pronti a 
imitare Romolo Ferri che, l’8 
agosto 1951, sull’autostrada 
tra Monaco di Baviera rag-
giunse sul chilometro lanciato 
i 201 km/h conquistando il 
record di velocità mondiale. 
Il resto è storia e vi lascio solo 
immaginare il grido di sfogo 
dopo la prima salita. Le altre 
salite? una goduria tutta italia-
na in casa di Lord March.

Gli anni della Tenda
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Modena Team e la Lambo 
291 un’avventura tutta 

modenese da Forghieri alla 
Lamborghini Engineering.

Avevo 21 anni ma la giornata 
di presentazione da Fini in 

San Francesco e le sveglie 
all’alba a vedere le prequalifi-
che non le dimenticherò mai.

Un team di Modena e come 
tutti i “bagai” che corrono su 
quattro ruote, il Circolo della 

Biella non poteva non esserci 
su una Formula 1 disegnata 

dal nostro “Furia”.

E così quasi per magia e 
grazie a Vittorio Fini e alla 

Spectre della Biella sulla 
macchina viene aggiunto un 

piccolo sponsor speciale.

La Biella in F.1!
Lambo & Fini 1991

Sono i piccoli dettagli .... ops 
i piccoli adesivi che fanno 

la differenza. Pensare che il 
piccolo scudetto giallo e blu 

della Biella nel 1991 ha fatto 
il giro del Circus ha un che 

di veramente bizzarro. Oggi 
sarebbe impossibile.

L’ultima spruzzata di neve di questo fine marzo mi ha ricorda-
to il Wolfpass del 2018, che per tutti i fortunati partecipanti, 
rimarrà negli annali. Anche solo il percorso di avvicinamento 
non fu facile, e sulla strada di Montale, con 30 cm di neve, la 
spia sul cruscotto mi segnalava il cattivo funzionamento della 

dinamo, probabilmente già bagnata.

Il ritrovo a Fanano fu spettacolare, tra lo sguardo dei curiosi 
che si chiedevano da dove arrivavamo con quel tempo da 

lupi (appunto), con la foto con lo sciatore in primo piano che 
rende bene l’idea. Unico rammarico di non essere arrivati 
a Pian del Falco, anche se per poco, e spento il motore per 
andare a cena, è stato subito chiaro che la stanca batteria a 
6v aveva finito la sua missione, e che con tutta quella neve 

per terra, una riaccensione a spinta avrebbe avuto ben poche 
possibilità di successo.

Grazie ancora a Gabriele (Vinazzani), che con pronto interven-
to, mi fornì l’energia al giusto voltaggio...

In questo nostro mondo vi sono persone che nella loro vita 
hanno sempre sentito il richiamo della foresta, del mare o 

della montagna, io da sempre sento il richiamo per il mondo 
dei motori.

Fin da piccolo restavo dei pomeriggi interi sull’argine di un 
torrente, il Tresinaro, osservavo attentamente gli escavatori 

che estraevano la ghiaia e la caricavano sui camion. 
Con un carboncino facevo tutti i disegni di tali macchine e 

dei cilindri oledinamici che ne permettevano il movimento. 
Diventato più grande iniziai a tifare per il grande Senna, mio 

coetaneo e contemporaneamente anche per la Ferrari.

Poi la vita con gli studi ha preso un’altra direzione, ma quella 
passione per la meccanica, i motori, le corse, nel mio cuore 

non si è mai spenta, anzi, man mano che passava il tempo la 
fiamma della vecchia passione si è rinvigorita e piano piano 
ho ripreso quel cammino che oggi mi ha portato ad essere 

un socio del nostro Prestigioso Circolo.

quel Wolfpass 2018 il richiamo dei motori
Carlo Barbolini Eriberto Ferrari


